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Rotta o ritirata? 
AMMANO QUVMA 

D' ' IRIcile negare che le dimissioni di Shevardnad-
ze siano prima di tutto una drammatica testi­
monianza di isolamento e di impotenza. Non 
solo e non tanto dell'uomo, ma della linea che 

M M M l'uomo rappresenta. E quindi anche di Gorba­
ciov. Della perestrojka di Gorbaciov. Una (ase si 

sta dunque drammaticamente chiudendo e a dirlo sono i 
protagonisti stessi della vicenda sia pure con parole diver­
se. E rane bene, per definire questo drammatico momento 
di passaggio, dar loro la parola. Ha detto Rizhkov, presi­
dente del Consiglio dei ministri: quella che è finita è «la (ase 
(Mila perestroika come riforma radicale all'Interno del si-
toma». Non c'è dubbio che Rizhkov abbia ragione, ma il 
fallimento della soluzione riformista non è certo nell'Urea 
cosa di oggi. («Krusciov è fallito - ha detto recentemente 
Gorbaciov- perché la sua riforma non è diventata rivolu­
zione democratica»). SI può semmai dire che è stato an­
che proprio il governo Rizhkov - testardamente ancorato, 
come gli è stato rimproverato un poco da tutti, a bloccare, 
a ritardare, a non (are - a determinare la situazione di oggi. 

•Il Cremlino - ha detto a sua volta Eltsin - ha cessalo di 
essere la tortezza del rinnovamento. La perestrojka come 
rivoluzione dall'alto è finita e oggi, sono le repubbliche le 
«ere protagoniste della battaglia». Anche nelle parole di 
Elisine'* molta verità. Tuttavia non è certo da oggi che la 
•rivoluzione dall'alto»di Gorbaciov deve fare i conti con lu­
to quello che. togliendo il coperchio dalla pentola della 
politica repressiva e della paura, essa ha contribuito a far 
sorgere in tutto il paese. E poi perché non dovrebbe essere 
un problema anche di Eltsin, oltreché di Gorbaciov, quello 
di fare incontrare la «rivoluzione dall'alto» con quella «dal 
basso»? 

Ed ecco Gorbaciov. (Abbiamo gravemente sottovalutato 
-- ha detto - la graviti della crisi. Da qui debolezze ed errori 
nella nostra politica». Lo stesso Gorbaciov, che pure ha de­
nuncialo senza mezzi termini non già gli «errori» e le «ini­
quità» ma l'assurdità e l'improponTbllità dello stalinismo 
come sistema di organizzazione dell'economia e della so­
cietà, è stato dunque collo di sorpresa guardando a quello 
eh* Ircrollo ha messo a nudo. Da questa autocritica è bene 
partire anche per cogliere l'enormità del compito che la 
perestrojka aveva, ed ha, di fronte e dunque per capire me-
jgHo perché essa doveva e deve essere vàia, prima ancora 
che come una stagione esaltante di lotta, come un dram­
ma Coméctoe Una ritirala, una grande ritirata (del partito 
unico rispetto alla società, dei poteri centrali rispetto a 
quelli periferici, della Russia rispetto alte altre repubbliche 
ecc.) prima ancoraché come l'avvio alla costruzione di un 
sistema nuovo. Il problema di Gorbaciov - è sialo detto -
era,appunto quello di far si che la ritirala non si trasformas­
t e fn rotta. Nella politica estera questo significava affronta­
re m modo del tutto nuovo i problemi della sicurezza e dei-
l'ordine mondiale ( e dunque puntare sull'accordo con gli 
Stali Uniti per il disarmo, sulla finenella guerra fredda, 
.ecc.). Nella.poUtica interna quel che occorreva era di evi­
tare -anche perché una società civile non nasce certo col 
vólo di uri plenum - c h e la democratizzazione potesse 
aprirel^yiaaspirtóoestabilUzanU, , " , : . r 

Jnjadze - rMai^ptìiUc«.e*ten»:.Gojt«-
fa^i^enlasowuijMlpjffcMlrfnoiiV»-

ùna popolarità straordinaria: MS perché 
diversa fortuna ha Incontrato la perestrojka al-

. l'interno? Le affermazioni di Rizhkov, Eltsin e 
. Qorbactov prima riportate ci Inviiano a vedere anzitutto II 
. ruoto giocato dalle debolezze politico-culturali che il mio-

vocorso (visto per tanto tempo come un «ritorno a Lenin», 
-. • come una «rivoluzione nella rivoluzione» per cui si cerca­

va di mettere Insieme panilo unico e pluralismo e si guar­
dava al pluripartitismo come a qualcosa di estraneo e di 
nemico) ha.avuto fin dall'Inizio. E sono stati appunto an-

od»t questi limiti ad aprire i varchi sia alle «fughe in avanti», 
oggi denunciate da Shevardnadze. di troppi democratici 
( e che hanno portato alla rottura del blocco del riformatori 
e all'acuirsi del contrasto tra Gorbaciov ed Eltsin) sia al 
sorgere nelle repubbliche non russe a spinte nazionalisti­
che sempre più radicali. Nel momento in cui non si incon­
travano con una parallela iniziativa del potere centrale di­
rena a modificare I rapporti fra Mosca e le varie capitali I 
movimenti nazionalistici abbandonavano infatti le rivendi-
castoni iniziai) sostanzialmente Interne ancora all'Idea di 
autonomia e si ponevano l'obiettivo della conquista della 
piena Indipendenza. Né si trattava di semplici enunciazio­
ni programmatiche: a proclamare la sovranità delle varie 
repubbliche incominciavano ad essere gli stessi soviet re-
pubblicani col loro partiti comunisti. Ne nascevano conflu­
i i gravissimi col potere centrale, con le conseguenze che 
sappiamo anche per quel che riguarda la questione del­
l'approvvigionamento delle grandi citta. 

Là situazione che si è venula a creare non poteva che fa­
vorire - c o m e é puntualmente accaduto - la riorganizza-
•Ione delle forze conservatrici. Cosi quel •partito dell'ordi­
ne*, che era stato dato più volte per battuto, ha potuto rina­
scere anzitutto all'interno del Pcus riunificando i principali 
e tradizionali gruppi e punti del conservatorismo ( le buro­
crazie minacciate, il meccanismo industriale-militare, il 
nazionalismo •grande russo») e cercando consensi di mas­
sa, con la demagogia sul «caos imperante» e con la resiti 
di una situazione economica e sociale in molti punti inso­
stenibile. . . 

.Intervista a Giuseppe Botta 
«La perestrojka è minacciata davvero."Due insìdie 
dfposte: regime autoritario o disgregazione» 

• V Qua! è la prima im­
pressione che U stuella la 
notizia delle dimissioni del 
ministro degU Esteri a l a -
bolo della «perestroika»? 
L'ultima notizia che no sotto 

' gli occhi è questa agenzia con 
la richiesta del Congresso di ri­
tiro delle dimissioni. Ma, co­
munque vada a finire, é tutt'at-
tro che chiaro lo sbocco dello 
scontro in atto. La mia impres­
sione é che il clamoroso an­
nuncio di Eduard Shevardnad­
ze esprima il punto di estrema 
gravita raggiunto dalla lotta 
politica nell'Unione sovietica; 
al vertice e nel Paese. E questo 
dato è chiaro non da oggi. Tra­
spariva anche dall'incontro di 
Occhetto con Gorbaciov a no­
vembre a Mosca, cui io stesso 
ho partecipato, (I fatto che nel­
l'attuale fase la perestrojka lia 
In pericolo, sottoposta all'at­
tacco concentrico delle due ali 
estreme. Negli ultimi atomi la 
pressione si è fatta più dura. 
Soprattutto da parte di quelle 

:, forze che vengono solitamente 
definite conservatrici ma che, 
in realta, si richiamano a una 
preoccupazione di «ordine» 
abbastanza diffusa nel Paese. 
Specie dinanzi al caos che là 
crisi politica ha accentuato 
nell'economia e ài carattere 
esasperato assunto dal conflitti 
Interetnici .; ... 

Quando Shevardnadze ma­
nifesta la sua preoccupazione 

! per il possibile avvento di una 
dittatura, credo sappia bene di 
cosa parla. U stessa posizione 
di Gorbaciov alla testa dei-
TUrss é seriamente tninsceia--
ta. E con lui é minacciata tutta 

: la politica di questi ultimi anni,. 
cheto, 

; ta d a j ^ , , ^ . , 
un lato un regime sui 

L'annuncio delle dimissioni di She­
vardnadze è la prova più drammatica 
che la lotta politica in Urss è arrivata al 
punto di «minacciare seriamente» la 
stessa teadershipdi Gorbaciov. Il Presi­
dente sovietico ha fin qui rappresenta­
to «l'argine» contro il prevalere delle 
spEnte disgregatrici e dei sussulti auto­

ritari. Se dovesse cedere, «si aprirebbe 
la prospettiva di tino scontro davvero 
sanguinoso». Ecco i preoccupati com­
menti a caldo sulle notizie moscovite 
di Giuseppe Boffa, senatore del Pei e 
presidente del Cespi, autoredi una 
«Storia dell'Unione soviètica» recente­
mente ristampata dill'Unità. 

:- te, di dlvcirsc- ordine e perfino ; 
le più disparate. La prima, ov­
viamente, sta nell'estrema dif­
ficolta del compito: voler rifor­
mare oMilemporaneamente -

Ogni aspetto della società so­
vietica. E quindi sta nel caratte- • 

' re radicai* della stessa impre­
sa. Le resistenze erano e sono 
tenaci, aspre, in certi casi addi­
rittura fensennate. Ma l'eie-

' mento pio prooccupante é che 
anche molti di quanti sarebbe­
ro dovuti («seresostenitori na­
turali dell» perSwro/ito-penso 
a vasti gruppi della tnttntghen-, 
zia russa» sovietica In genera­
le - hanno travato più facile 
criticare! limiti di cloche venl-

. va fatto, invece di promuovere 
e suscitate un appoggiò di 
massa animpresaritomatrtos. • 
L'esperienza ratta dal Soviet di 
Mosca • di tàntngtndo è in 
questo set to piuttosto rivela­
trice: non ijer nulle la critica al < 
toro funsljnamento é venuta, 
uromsmerse da «model nuovi 
dirigenti di maggior spicco. Il 
sindaco dotta stessa l^nlngra-
da :.' . . •• --•:••• ':.*.:, 

'••'• fton vorml si ripetesse oggi 
. quello che è stato storicamen­

te un difetto dell* tmetUghen-

dall'altro uria ndisgmgi 
tragicz* detPssMwcifaii'MiiMb 
stesso Gorbaciov ha più volte 
messo In guardia, 

tt <timns3atlcoMlo dlSte-
iwdoadse pno . Indbettn* 
mente colpire proprio Cor-
badov mentre redama potè-
rispedaUT . 

Non conosco naturalmente 
ancora il testo integrale del di­
scorso, Ma, da quanto leggo 
sulle agenzie di stampa, She­
vardnadze ha semmai espres­
so amicizia e stima verso Gor­
baciov. Né credo si riferisca a 
lui quando parla della minse-

1 d a di una dittatura che grava 
sull'Unione sovietica. Voglio ri­
cordare che Gorbaciov ha ma­
nifestato in tutti i modi la sua 
volontà di ripristinare una vita 
ordinata nel Paese sènza ricor­
rere a mezzi dittatoriali, anche 
nel momento In cui chiede per 
quest'obiettivo dei poteri spe­
ciali. Dalle prime Informazioni, 
appare tuttavia evidente che 
un conflitto si è certamente 
aperto nello stesso nucleo del 
dirigenti più vicini a Gorbaciov 
e con lui, in questi anni, tra I 
maggiori artefici della pere-
strojka. C'è solo da sperare 
che tale conflitto si ricompon­
ga. Perché in caso contrario 
sarebbe un colpo supplemen­
tare a tutta quella politica. 

sta rosa c'è dietro l'esplode­
re di questi contrasti? 

Le cause della crisi in cui è la 
perestrojka sono, naturalmen-

«morsjkv 
pegno più gnu—modali 
'rénza modestoo meno brillan-

' te di cosini Ire pazientemente il 
consenso «atomo alle riforme. 
Senza di Ctie non c'è politica 
^novatrice possane. Mi pam 
pensi anche a un simile pro-
blema lo stosso Shevardnadze, 
quando dice, che «1 compagni 

MARCOSAPPINO . 

democratici nel senso più am­
pio di questa parola sono fug­
giti in tutte le direzioni, infor­
matori si sono Imboscati». .-,-... 

Quando Sbev»udatdze de­
nuncia rischi «ttf dittatore 

. forse pensa al rischio di 
on'adeanta tre forze con-

! servatrid • apparati milita-
•' ri? 
16 credo pensi in realtà a una 
coalizione di forze diverse, di 
cui I dirigenti militari sarebbe-

. ro solo.una delle componenti 
Ma credo pensi anche all'è-
stremo oppòsto, all'esplosione 
di un'anarchia generalizzata. 
Fenomeno non nuovo nella 
storia del Paese, che di per sé 
alimenta una reazione di pau­
ra e una rivendicazione di or­
dine. Proprio le condizioni ba­
se di ogni tentativo dittatoriale 
oautoritaria' . . 

v Oertador resta lamico p w -
toaeqaUwrlor 

PIO che un punto di equilibrio, 
Gorbaciov • ù" gruppo attorno 
a hai hanno rappresentato fino­
ra l'argine contro il prevalere 
dell'una o dell'altra tendenza. 
Se questo argine venisse' a 
mancare, la prospettiva che si 

i scuiiiTomr*»»sf«Fsa*i»»sir#s» 
so. Alla cui «ra la dittatura, è 
.InevilablkvMl psre$ia c|iy:he 
lo stesso Snevaianadze pensi 
quando dichiara: «Nessuno sa 
che dittatura sarà e chi sarà il 
dittatore, né quale regime sa-
« * • • • ' . ' • - • " • • • : . ' - . . ' • " • • ' : - , ' ; ' . 

. bri, d w ria raccolto uhiàga 
• eredità di Gromiko, ebeco-
; sa ha rappresentato neDo 

•«euri» totemaztotiale del 
• dopo-goeira'rredda7 - - -
Anche se non né è stato certo 
l'unico artefice, Shevardnadze 
è stato senza dubbio l'interpre­
te più efficace e più abile sul 
piano diplomatico di una poli­
tica estera collegata a ciò che i 
sovietici chiamano «il nuovo 
modo di pensare le relazioni 
internazionali». Certo è vero 
ciò che dice Gorbaciov: non si 
tratta di una politica persona­
le. Lo stesso Gorbaciov è II 

- principale ispiratore di quei 
nuovi indirizzi. Ma Shevard­
nadze tutto è stato meno che 
un semplice esecutori?, Aldi là 
dei grandi accordi Intemazio­
nali da lui firmati, è apparso 
l'esponente più convincente 
della «deideotogizzazione» 
delta politica estera sovietica. 
DI una politica, cioè, che si fa­
cesse intrerprete dei grandi in­
teressi del suo Paese Innanzi 
tutto, ma Inquadrandoli élla lu­
ce delle esigenze globali della 
nostra epoca che vanno al di 
là del punto di vista di singole 
classi o singoli Stati. Non per 
nulla è lui ad aver presieduto 
al forte rilancio dell'Orni. 

sem^Ei 
s»Mi'It%oJilcont 

volte, sia pur-rreuoiosamente. 
Ho letto e ascoltato suoi di­
scorsi. Credo sia una forte per­
sonalità, dotata di' grande,' tifL 
telligenza pollile» « a n c h e d r 
un notevole fascino che si è 
manifestato.'dei resta nei suoi 
legami con leader di altri Pae-

•UJDCAPPA 

Dal potere imposto 
a quello contattato 

Scommessa azzardata 

L 

I 

: si. E non va dimenticato quan­
to rivelato recentemente: lui e 
Gorbaciov cominciarono a 
pensare la perestrojka e a par-
lame prima che Gorbaciov di­
ventasse segretario generale 
del Pcus. 

Le dimissioni di Sbevard-
' : nadze possono complicare 

la soluzione negoziale detta 
crisi del Colf o Persico? 

Ogni fattore destabilizzante 
oggi, soprattutto in una grande 
potenza quale nonostante tut­
to l'Urss rimane, può avere lag­
giù ripercussioni negative. La 
crisi del Golfo si risolverà solo 
a patto che si ripristini la legali­
tà intemazionale violata da 
Saddam Hussein, come pre­
messa di una riaffermazione 
del diritto in tutte le questioni 
mediorientali. Ogni evento che. 
possa far credere all'lrak di 
Saddam Hussein o all'Israele 
di Shamlrche tutti i discorsi sul 
diritto e la legalità intemazio­
nale sono destinati a restare 
retorica, può aprire la strada a 
complicazioni più gravi. La di­
plomazia sovietica é stata, sot­
to la guida di Shevardnadze, 

': un fattore essenziale per far va-
" lene nelle varie sedi questa ve­

rità. L'eventuale ritiro di She-
' vardnadze non ne modifiche­

rebbe la posizione, credo, ma 
potrebbe esser interpretata co­
me il segno di una modifica 
imminente, Pereto rappresenta 
un grosso rischio, tanto più 
che l'offensiva contro Shevard­
nadze in Urss ha preso di mira 

. anche la sua politica per il Me­
dio Oriente. . . . 
. Cerne giudichi le prime rea-
- ztoaÌDdmondo7 

SeJftdlmlsstoni saranno con-
;JitBrÌàte,, sarà scontato. ovun- ' 
que un fòrte allarme, proprio 
ptjrshé Shevirdoadze..è.Sisto. 

iUirrterlocutore cheihaMiaputoi dr>£t>«'> w > l 
costruirsi un forte capitale di fi­
ducia nelle capitali del mon­
do. Se cederà il suo posto, non 

r dovrebbero derivarne corre­
zioni nella rotta della politica 
estera sovietica. Ma di ciò biso­
gna convincere gli altri. E per 
un periodo di tempo abba­
stanza lungo saranno inevita­
bili dubbi, perplessità e sospet­
ti. Una complicazione ulteriore 
per la stessa'politica intema 
deli'Urss che - in primo luogo 
per la garanzia Gorbaciov - ha 
finora potuto contare su una 
situazione intemazionale di­
stesa. 

' L'Occidente e l'Europa ran­
no, la loto parte a sostegno 
della «perestrojka»? 

SI e no. SI sta dando un certo 
aiuto economico ed é stato da­

t o un appòggio politico agli in­
dirizzi gorbacioviani. Gli Usa e 
l'Occidente hanno operato per 
non spingere alla disgregazio­
ne deli'Urss, cosa che non sa­
rebbe stato difficile fare. Ma, al 
di là di limiti quantitativi, io se­
gnalo un difetto di mentalità: 
taluni spesso guardano agli 
aiuti all'Urss come a un atto di 

- carità o peggio di elemosina,' 
anziché come all'espressione 

• di un interesse comune. E se si 
disgrega l'Unione sovietica, se 
cade sotto una dittatura violen­
ta, s'introduce un tale fattore di 

. anarchia intemazionale da in­
nescare ripercussioni Terribili 
in ogni parie del mondo. 

RITA DI LEO 

e dimissioni di Schevarnadze colpiscono come 
la notizia che girava l'altro ieri, dell'esilio a Lon­
dra come ambasciatore, di Alexander Jakov-
lev, già consigliere del principe-Gorbaciov. Alla 
radice dello scontro aperto e in atto in questi 

: giorni, alla IV sessione del Congresso del Popo­
lo, c'è ia forma del potere che il sistema sovieti­
c o infine dovrà scegliere per sopravvivere, per 
cambiare, per estinguersi. Come è noto le for­
me del potere, sinora inventate dagli uomini 
per gestire te loro società, hanno mille facce e 
altrettante filosofie per legittimarle, ma nella, 
sostanza, sono poi solo due. C'è il potere «im­
posto» e c'è il potere «contrattato». 

L'imposizione può avere alla sua base la vio­
lenza del principe, la forza delio Stato, oppure 
il plebiscito di massa per il capo carismatico, o 
infine l'identificazione religiosa o ideologica 
del singolo nel progetto del potere. Non c'è 
dubbio che sinora l'Urss e anche gli altri paesi 
di tipo sovietico, abbiano praticato solo questa 
forma di potere: la vittoria di Walesa dimostra 
quanto per essi sia difficile, ancora oggi, stac- • 
carsene. • .••r..< • 

' Il potere «contrattato» presuppone che decf-
' stoni e esecuzioni, siano il risultato di uno 

scambio politico tra individui e gruppi per reci­
proci vantaggi, regolamentati da leggi, anche 
esse ampiamente e ufficialmente concordate. 
Solitamente i vantaggi -contrattati- sono innan­
zitutto di natura materiale, economica, ma an­
che sociale e culturale. Essi presuppongono 
istituzioni che da un lato canalizzino le diffe­
renti esigenze dei differenti strati sociali e dal­
l'altro tato le rappresentino presso altre Istttu-. 

. zioni che abbiano la facoltà, poi, di far valetele 
scelte concordate. Sono necessari - cioè - par-

. tiri e movimenti di opinioni, mass media e slrtt 
dacati, parlamenti, corti costituzionali. E natii-;' 
ralmentc governi legittimati dal voto popolare» • 
stabili ecredibili. 

Ora in Unione Sovietica, ne) giro di pochi 
mesi, dalla XIX Conferenza del giugno 1988 al 
XXVIII Congresso del Pcus del luglio 1990. le 
forme del potere ipotizzate e su cui sono state 

. fatte tonnellate di dichiarazioni e Interpretazio­
ni, sono state: 1) lo Stato di diritto con le classi­
che spartizioni in legislativo, esecutivo e giudi­
ziario; 2) il rnultipartittsmo; 3) il regime presi:. ' 
denziale. • •.. 

I primo - lo Stato di diritto - si è arenato su mil- ' 
' le scogli, il maggiore dei quali è forse il fatto 

che il paese non dispone di giudici e di avvoca: 
ti. professionalmente esperti e indipendenti da 
un punto di vista antropotogicoculturale. 

Il secondo - il multipartltismo - si è rivelale 
; .una beffa atroce pecchivi aveva creduto barar: 
J céfdellacrescita di partiti che assuinesaero-iar 
' rappresentanza p e r i t o dei differenti iunns i l i 

il. un w e * e d>gregatoodstia crisi dell'esosHm 
MS pianificata e dallo Sviluppo impefuoib3W" 

l'economia criminale, sono scoppiati I movi­
menti nazionalistici ed indipendentistid. I nutv 
vi politici, nel migliore dei casi, pretendono' 
semplicemente di andare nel rispettivi territori: 
al posto dei vecchi apparatcJk! comunisti. Nel 
peggiore dei casi vogliono tutto il potere per lo­
ro. Ecerto. senza raffinati scambi politici di sor­
ta, ma al contrario con bande armate e caplpo- ' 
poto. • • . • • . . . 

fi terzo - il regime presidenziale - è sembra­
to all'inizio la soluzione estratta dal cappello di 
qualche prestigiatore geniale, il quale, perché, 
non sorgessero sospetti, aveva anche lasciato 
circolare qualche incertezza su come definirlo: 
alla francese? all'americana? Negli ultimissimi 
mesi, dopo le ripetute richieste di poteri ecce-: 
zionali da parte di Gorbaciov, dopo le sue ulti­
me dichiarazioni, quei paralleli sembrano g io ­
chi di società. ..-..• ..•.!...• .>->•": 

La fuoriuscita dal potere comunista. Il supè^ 
ramento del sistema del comando amministra­
tivo sono in realtà ancora II sulla scena come." 
problemi ancora tutti da affrontare dopo cin­
que anni di perestroika che sembrano serviti 
soprattutto a prostrare economicamente il pae-
se e a deludere politicamente I giovani e gli in­
tellettuali. 

Il passaggio dal potere «imposto» a quello . 
•contrattato» - la grande trasformazione paclli- ' 
ca del comunismo in socialismo - sinora attri­
buita a Gorbaciov, e ai suoi amici, a Scevamad-
ze e a Yakoviev, si è rivelata una scommessa 
azzardata. Eppure Gorbaciov sembra ancora 
credervi ed anzi alza la posta, come sempre è 
nel suo stile politico. 

I due referendum sul Trattato e sulla proprie­
tà delia terra, potranno, forse, essere veramen­
te fatti già a febbraio, e persino vinti. Ma la gen­
te andrà spontaneamente a votare? E voterà li­
beramente? E poi che succederà? •-"" 

Finità 
Renzo Fba, direttore •• 

•'•• f leto Sansonettl, vicedirettore vicario ! 

Giancarlo Bosetti, vicedirettore -
' •'• OhtseppeCaldarola, vicedirettore 

,•> -,: r Editrice spa l'Unità • 
' , . ̂ AnnaiKtoSarti,presidente . 

• EsecwSo; DtaaòBasslnl, Alessandro Carri, 
il^ifttassIr/fBD'Aletria. Enrico Lepri. 
.' *«*wmando Sarti, Marcello Stefanini '••"••'•' 
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• i Un manifesto del Psl ro­
mano, per il compleanno di 
Carraio sindaco, annuncia 
perentorio che «la storta é l'av­
venire». Naturalmente questo 
Implica anche che l'avvenire 
non è niente di più della sto­
rta; e si potrebbe concludere 
che il senatore Acquàvtva, at­
tuale commissario voluto da 
Craxi della federazione roma­
na del Psi si sarà riletto II Vico. 
Il fatto è che, quando si ripro­
pongono tesi vecchie, queste 
non hanno più II significalo 
che avevano quando sono 
state formulate la prima volta. 
Insomma, «la storia è l'avveni­
re», anziché entusiasmarci ed 
Indicarci la possibilità di un 
radioso futuro, farci sentire un 
pò futuristi, ci sospinge verso 
la noia. Come liberarci da 
questa opprimente circolari­
tà? Eppure slamo a pochi anni 
dall'inizio di un nuovo millen­
nio. Nell'attesa, Il vecchio 
sembra molto più pesante. Da 
molto tempo non compariva 
più in «Notturno Rosso» Plori-
nus Plinlimmon. Ricordale 
questa creazione di Melville 

(Pierre 0 delle ambiguità)? E 
la sua distinzione ira tempo . 
orologlco, quello delle nostre 
necessità qoDbodiane,e tem-
rx> cronometrico, regolato sul ': 
meridiano di' Qttwwich, tra­
sparente metafora del tempo 
celeste? Com'è bizzarro i l . 
meccanismo dell'anàiogial. 
Acquàvtva «ci il Psi romano, 
con la toro ce ricezione mono­
litica della storia, me lo hanno 
riportalo ali* mente. Invece 
anche il tempo, questa appa­
rente misura oggettiva, che 
KaM assumeva assieme alto 
spazio a condizione trascen­
dentale dell'esperienza, no­
nostante la regolarità unifor­
me del ticchettilo degli orologi 
che portiamo al polso, è scis­
so e conflittuale. L'evidente 
comprensibilità delle nostre 
scansioni quotidiane («mi al­
zo a quest'era», «pranzo a 
quest'aure», «vado a dormire 
alle,..», «ci vediamo tra un'o­
ra», «ci arrivo (n dieci minuti», 
si smarrisce su percorsi tem­
porali più grandi. Basta riflet­
tere alla propria vita - magari 

NOl'TUHNO ROSSO 

- * . 
fMNATONICOUMI 

.'•''.f.'..1 ! .'>>'" .'.'l'I 

e tempo c 
alla maniera del Monthy Py­
thon - p e r non trovarne più " 
l'ordine. Ci troviamo cosi di 
fronte al dilemma che Pioti-, 
nus Plinlimmon ci propone: : 
se regolarci sulla necessità. ' 
sulle sue esigenze tanto Impe- ' 
riose Immediatamente, quan- ' 
to ambigue ed arbitrarle se vi­
ste a distanza di qualche lem-
pò: o se regolarci su un'altra 
misura. 

Roma potrebbe prestarsi 
bene come occasione di svi­
luppo di questo ragionamen­
to. Non si tratta forse della «cit­
tà etema»? Nella struttura ur­
bana della città di Roma II 
tempo è Incorporato come 
forse In nessun altra. I romani 

possono darsi appuntamento 
al Pantheon; o al Colosseo, 
quest'ultimo magari - ancora 
un po' ridotto a spartitraffico. 
E tuttavia, i tentativi di interve­
nire su Roma assumendo co­
m e base la sua «eternità» han­
n o portato alla retorica piutto­
sto che al progetto. Nei casi 
peggiori, la retorica ha poi co­
perto disinvolte manomissioni, 
del «minore», di quello che 
non appartiene alla Storia con 
la esse maiuscola. Per cui la 
pretesa «città eterna» finisce 
per testimoniare contro l'idea 
dl«ittàetema». . 

Se vogliamo assumere, nei 
nostri comportamenti, una 

misura differente da quella 
delle opportunità esclusiva­
mente quotidiane (possiamo 
trarre questo insegnamento 
da Roma?) questa non può 
essere intesa altro che come 
possibilità. Plotinus Plinlim­
mon, essendo un personaggio 
immaginario, non ce ne vorrà 
se sostituiamo questa elastica 
e contemporanea figura, alla 
sua rigida necessità. L'ordine 
delle possibilità è qualcosa di 
più delle presunte leggi 
«scientifiche» della storia, che 
la sospingerebbero verso il ra­
dioso avvenire: è una scelta 
intéramente nelle nostre ma­
ni. Cosi Roma ha bisogno di 
essere intesa come una città 

non fuori dalla storia, ma den­
tro la storia. Possiamo anche 
dire, con le opportune accen­
tazioni - autoironiche, - «città 
eterna»: . se comprendiamo 
che l'eternità non può non in­
cludere il presente. Insomma, 
caro Carraio e caro Acquavi-
va. meno «storia», meno «avve­
nire»: e qualche informazione 
di più per esempio su Vincen­
zo Romagnoli, che sta pas­
sando all'incasso del regalo 
che il Comune di Roma gli ha 
fatto in due tempi, prima col 
commissario Barbato che ha 
firmato la concessione edili­
zia per trasformare l'Adriano, 
il più popolare cinema di Ro­
ma, in Auditorium privato, poi 
il sindaco Carraio con la con­
cessione venticinquennale 
del suolo pubblico della Gal­
leria Colonna. Ed in quale «av­
venire» è scritto che Ciarrapl-
co, dopo la scalata a Fiuggi, 
debba scalare Roma, oggi 
comprandone tutti i luoghi di 
ritrovo più conosciuti, da Be­
rardo a Rosati alla Casina Va-
ladier, domani comprando la 

presidenza della squadra di 
calcio? 

Che strano! Che si debba 
concludere che Plotinus-PBn-
limmon è fuori strada?. Oier il 
conflitto è si tra dimensione 
quotidiana e dimensione as­
soluta del tempo, ma senza 
necessità di distinguere tem­
po orologico e tempo crono­
metrico, bensì tutto all'interno 
delle scelte che in ogni mo­
mento ci sono consentite o 
impedite? '.•/-..•• 

Dopo Roma, potremmo ap­
plicare queste riflessioni al co ­
munismo: o forse, per limitar 
ne il campo, al Pei, che è riu­
scito a compiere 70 anni, un 
tempo notevole per un partito 
politico. Non vorrei riferire al­
le mozioni congressuali i due 
campi di Plotinus Plinlimmon, 
quello orologico e quello cro­
nometrico. Iflettoreche lo vo­
lesse, potrà farlo benissimo da 
sé. Come potrà desumere dal­
le altre cose che ho scritto l e 
ragioni che mi hanno spirito a 
tentare una terza via assieme 
al compagno Sassolino ed"àl-
tri. . , •-.•»• 
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